Domenica in Albis – Rito Ambrosiano 

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 4,8-24a)

In quei giorni. Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: “Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati”. Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: “Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli uomini di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome”. Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: “Se sia giusto dinnanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato”. Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni. Rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto loro i capi dei sacerdoti e gli anziani. Quando udirono questo, tutti insieme innalzarono la loro voce a Dio. 

Lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi

(Col2,8-15)

Fratelli, fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. E’ in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv20,19-31)

In quel tempo. La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”. Detto questo, soffiò e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati”. Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: “Abbiamo visto il Signore!”. Ma egli disse loro: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo”. Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: “Pace a voi!”. Poi disse a Tommaso: “Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere più incredulo, ma credente!”. Gli rispose Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Gesù gli disse: “Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!”. Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Se non metto il mio dito nel segno dei chiodi, io non credo”______________________________

L’incredulità, che l’apostolo Tommaso vive, è una realtà che fa parte del cuore dell’uomo. Ciascuno di noi sa benissimo che, pur essendo credenti, spesso, all’interno della nostra esperienza, noi sperimentiamo delle “bolle” d’incredulità, momenti nei quali non riusciamo più a credere pienamente. Ascoltiamo una Parola e quella Parola non riesce ad entrare dentro di noi, cambiandoci. Sappiamo che succede, nel cuore di tutti: non c’è credente che non abbia sperimentato, in un momento o nell’altro della propria esistenza, una fatica del genere. Perché l’incredulità fa parte dell’uomo: noi non ci fidiamo di tutto e di tutti. Anzi, imparare a fidarsi è una di quelle conquiste che rendono l’uomo tale. Allora, bisogna lavorare tanto per poter arrivare a dire: “Signore, io mi fido davvero di te”. 

Questa incredulità, che sta dentro nel cuore di ciascuno, è ben rappresentata da Tommaso, che pure è un discepolo, che pure ha fatto il cammino, per tutto il tempo, con Gesù. Tuttavia si ritrova come bloccato di fronte all’annuncio che tutti gli altri gli stanno dando: “Abbiamo visto il Signore!”. Non si fa venire nemmeno qualche dubbio; è ostinato nel suo rifiuto: “Io, se non tocco, non credo”. E questo “non credo” risuona dentro nel cuore dell’uomo. Tommaso esprime semplicemente qualcosa che ciascuno di noi sperimenta, in momenti diversi della vita. E che alcuni nostri fratelli vivono come nota dominante della loro intera esistenza. Ci sono alcuni che fanno del  “non credo” la caratteristica della loro vita; perché hanno bisogno di toccare, di vedere, di sentire. 

“Non essere incredulo, ma credente!”_________________________________________________

Ora, siccome anche noi facciamo l’esperienza di questa fatica, siamo chiamati a vivere, rispetto ai nostri fratelli che stabilmente non credono, un atteggiamento di incontro, di misericordia; non certo di giudizio. Per lo meno non del giudizio nel senso di distacco e condanna senza appello, come spesso intendiamo. La comprensione della difficoltà dell’altro deve albergare dentro di noi, perché sappiamo che credere è un miracolo. Quando noi guardiamo la nostra incredulità e guardiamo la nostra fede, ci accorgiamo che la fede è sempre un miracolo. Proprio perché dobbiamo ammettere che la fede è un miracolo dentro di noi, non possiamo esigere che l’altro la condivida. Tu puoi cercare l’altro, puoi accompagnarlo. Ma rispetti l’altro nella sua fatica, perché  ti rendi conto che il tuo dire di sì non sai bene da che parte è arrivato: a volte non riesci a dire perché credi. Se uno dovesse chiederti: “Perché credi?”, la maggior parte di noi non saprebbe dare una risposta. Non perché non esiste risposta, ma perché è qualcosa di talmente profondo e quasi impossibile da esprimere che ti accorgi che è veramente miracoloso poter dire: “Gesù è risorto!”. E tutte le volte che lo dici è un miracolo che si rinnova. Peccato che non ne siamo sempre consapevoli, ma è così: è sempre un evento miracoloso. 

Ora, il rispetto per la fatica dell’altro non significa disinteresse: se non crede sono affari suoi, lo lascio stare e fine della discussione. Ovviamente, non è questo che ci viene chiesto dal Vangelo. Quello che ci viene comunicato, invece, è la capacità, nel momento in cui dici: “Io credo nel Risorto”, di essere trasformati a Sua immagine; a immagine di Colui che è venuto a “cercare chi era perduto”, a cercare “non i sani ma i malati”. La seconda lettura ci diceva che noi siamo stati “sepolti con Cristo e siamo risorti con Lui”. Noi siamo stati  nuovamente creati, a Sua immagine. E’ iniziato in noi un processo che piano piano, tutte le volte che noi impariamo a dire di sì, ci rende sempre più simili a Lui. Anche in questa Sua ricerca di ogni persona; anche in questo Suo non accontentarsi mai. Anche in questo Suo vedere il peccato dell’uomo eppure, caparbiamente, sempre e di nuovo, morire per quest’uomo, donarsi interamente. 

In fondo, il compito del Ministro Provinciale
 – che è stato affidato al nostro fratello Francesco – è esattamente questo: da un certo punto di vista vedi “tutti i peccati” dei frati, nel senso che li conosci nelle loro debolezze, vedi le fatiche, le miserie, le situazioni che non funzionano; eppure devi continuare a donarti a loro, perché quei frati possano costruirsi ad immagine di Cristo, perché possano imparare sempre di nuovo ad essere secondo quel grande modello. 

Ecco, in realtà, noi siamo chiamati tutti ad accogliere in noi la vita del Risorto in questo modo.

“Soffiò e disse loro: ‘Ricevete lo Spirito Santo.’”________________________________________

Era bellissima l’immagine che ci è stata donata nel Vangelo: Gesù arriva tra i discepoli e soffia.  Forse ci sembra un gesto strano. E invece è un gesto bellissimo, perché è proprio il donare il Suo respiro a noi. E’ come se ci facesse  “una respirazione bocca a bocca”. E’ come se venisse da te e ti desse il Suo respiro – solo che il Suo respiro è lo Spirito Santo, ovviamente, e quindi ci dona la vita stessa di Dio. Ci fa respirare. E’ come se noi fossimo in una situazione di stasi, mezzi morti; arriva Lui e soffia e tu cominci a respirare: che meraviglia! Ecco, vivere nella vita di Dio è come respirare: ti dà sempre nuovo ossigeno, ti concede continuamente aria rinnovata, fiato, energia. Pensate  quanto è importante respirare! 

Noi viviamo l’esperienza della fede cristiana come se fosse il nostro respiro. Perché è quello che ci permette di vivere, che ci tiene in piedi, che dà ossigeno a tutto il resto. E la vita di Dio, che è stata messa dentro di noi; è proprio lo Spirito stesso di Gesù, che ha respirato su di noi e continuamente ci rinnova. Se volete, l’immagine è quella di un continuo bacio tra Lui e noi: Lui bacia la Sua Chiesa e continuamente le dà la vita, e la Chiesa risponde e vive di questo bacio; noi viviamo del Suo bacio d’Amore. 

“Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato”___________________________

E’ la ragione per cui Pietro e Giovanni, quando vengono interrogati nel processo, dicono: “Noi non possiamo tacere”; non è una questione giuridica. La scelta che gli stanno imponendo è: “Smettete di respirare!”. Qualcuno ti può dire: “Smetti di respirare!”? Perciò loro, semplicemente, rispondono: “Non possiamo! Come facciamo a stare zitti? Noi abbiamo visto il Signore risorto, non possiamo tacere. E’ come dirci: ‘Smetti di respirare!’.” Noi per respirare dobbiamo dire: “Cristo è risorto!”. Altrimenti, sarebbe come se qualcuno ti soffiasse l’aria nei polmoni e tu la trattenessi. Se vuoi respirare, devi dire: “Cristo è risorto!”. 

Nel momento in cui lasci uscire ciò che Lui ti ha donato, allora Lui può ridartelo di nuovo. E’ così che funziona. Lui dà lo Spirito e noi, annunciandoLo, Lo ridoniamo a nostra volta a qualcun altro. Nel fare così respiriamo. Questa è la nostra vita. Questo è l’annuncio cristiano, che ti fa sentire il poter parlare di Lui come un elemento vitale, un’esigenza del cuore, di cui non puoi fare a meno. Perché, se smetti di dire: “Cristo è risorto!”, smetti anche di respirare, smetti anche di vivere, e tutto dentro di te diventa acido, diventa un ammasso di veleni. 

“In nessun altro c’è salvezza”_______________________________________________________

Così siamo chiamati a vivere e, quando lo facciamo, ci accorgiamo che tutte le prospettive cambiano. Guardate l’esempio di Pietro e di Giovanni, nel brano degli Atti degli Apostoli. Hanno guarito uno storpio dalla nascita e, siccome poi Pietro si è messo a predicare dicendo: “lo abbiamo fatto nel nome di Gesù ed è Lui che ha risanato quest’uomo”, sono stati arrestati e condotti in processo. Già, comunque, nel corso degli eventi, si sono convertite cinquemila persone. Quando poi si trovano di fronte al sinedrio, si crea una situazione strana: gli apostoli non hanno paura e parlano con franchezza e le posizioni si ribaltano. Non so se ci avete fatto caso, ma c’è una profonda ironia in questo brano, perché Pietro da accusato diventa l’accusatore: “voi avete ucciso il Signore, voi lo avete crocifisso” – non è esattamente l’atteggiamento di uno che sta cercando di scusarsi davanti ad un tribunale. Pietro diventa colui che mette sotto processo il sinedrio. Però contemporaneamente – è questa la cosa strepitosa – fa l’avvocato della difesa. Non di Gesù, ma dello stesso sinedrio. Perché propone loro la strada della fede. Annuncia a loro Cristo, dicendo: “Voi l’avete ucciso, ma Cristo vi cerca comunque, vuole raggiungervi; credete in Lui; Lui è il Signore”. 

Ecco che la situazione è totalmente ribaltata. Prima perché Pietro da accusato diventa l’accusatore. E subito dopo, in modo ancor più strepitoso, perché li incoraggia ed indica loro la via della salvezza: “Malgrado il vostro peccato, Cristo vi raggiunge. Lui è l’unica pietra angolare. Qualunque vostra ricerca di Dio passerà da Lui.”.

E’ un atteggiamento bellissimo che, dentro il cammino della Chiesa, ci fa sentire questo continuo respiro di Dio, che va sempre alla ricerca di chi è lontano, di chi ha peccato. E, anche quando ti mette sotto la luce – in modo che tu vedi tutti i tuoi peccati, la verità di te stesso, la tua pochezza e i tuoi errori –, ti accorgi che quella luce implacabile è una luce che ti sta cambiando. Sperimenti che,  se accetti di lasciarti vedere per quello che sei, quella luce ti trasforma; non ti condanna, ma ti rende a tua volta luce in modo nuovo. 

“Perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome”_______________________________________ 

Il nostro compito, allora, è di respirare, cioè di essere gente che accoglie il Suo dono e il Suo annuncio e lo ridona e, nel fare così, rende presente Lui. Guardate che, in fondo, non è così difficile. Noi pensiamo al fatto che dovremmo annunciare il Vangelo e siamo presi dall’ansia, cerchiamo metodi strani, situazioni nuove. Poi, ti rendi conto che l’unica cosa da fare è restituire quello che ti è stato regalato. Vivi della luce di Cristo risorto? DonaLo! Comunica a tua volta quanto sperimenti! E, nel dirlo, non preoccuparti di convincere; non è tuo compito. Tu Lo annunci, Lo racconti e, siccome la gente vede te e dice: “Quello sta con Gesù!” – come è accaduto per Pietro e Giovanni –, allora questo annuncio rende presente Lui. E’ Lui che poi converte i cuori, non noi. 

Noi possiamo suggerire alle persone di fare come Maria Maddalena, nel Vangelo della domenica di Pasqua: girarsi verso Gesù. Ecco, il nostro compito è dire: “Cristo è risorto!” e indicarLo: “EccoLo! GuardaLo! Accorgiti che è già qui!”; perché, nel momento in cui diciamo questo, Lui è presente. E’ presente perché è quella vita che stiamo lasciando respirare dentro di noi.

Allora, noi vogliamo davvero chiedere in questa Eucaristia la grazia grande di poter percepire la vita di Dio dentro di noi e di poter tornare a respirare sul serio. Di poter accogliere lo Spirito che il Risorto ci dà e di poterlo ridonare annunciando Lui come il Risorto e il Vivente. Se faremo così, tutto andrà bene, tutto cambierà, tutto verrà fecondato dall’interno da una forza nuova, che è quella di Lui, del Risorto. E’ lo Spirito che entra dentro tutte le realtà e le trasforma. Dobbiamo solo avere fiducia, fidarci di questa Parola e tornare a fare, semplicemente, quelli che respirano.

� La celebrazione era presieduta da fr. Francesco Bravi, appartenente alla nostra fraternità ed eletto Ministro Provinciale dei Frati Minori di Lombardia nel Capitolo della scorsa settimana.





